Viaggiando Medjugorje… (15-20 marzo 2006)

Un grazie dovuto
Andare a Medjugorje fa sempre bene soprattutto all'anima. Mancavo da quattro anni e sentivo di ritornarci perché dovevo ringraziare Maria. Ho ricevuto da Lei, davvero tante grazie, che spero di poter “sfruttare” non solo per me ma soprattutto per tanti altri. Quattro anni fa le avevo chiesto una grazia, ma mai mi sarei aspettato che questa fosse tanto più grande rispetto alle mie capacità. Infatti, quando il Vescovo mi diede di poter frequentare la Facoltà di Scienze delle Comunicazioni presso l'Università Pontificia Salesiana di Roma, mi sembrava davvero troppo bello e troppo grande e nello stesso tempo quasi impossibile. Bisognava riprendere a studiare e fare sul serio, non era certo una passeggiata. Inoltre stare a Roma costava moltissimo. Dopo aver superato le prove di ammissione, si doveva trovare una casa che mi ospitasse. Dapprima l'Istituto delle Madri Canossiane di Zagarolo e poi Casa “Abba” del Centro Sacerdotale del Movimento dei Focolari a Castelgandolfo. Avevo davanti solo tre anni e in questi ho sostenuto tutti gli esami conseguendo la laurea il 10 febbraio scorso. Chi l'avrebbe mai detto che l'ultima ruota del carro sarebbe riuscita in quella che sembrava una sfida persa in partenza? Per questo dovevo ritornare a Medjugorje, per dire Grazie, Grazie con tutto il cuore a Maria che è la Madre di Dio e Madre nostra. Davvero quanto diceva Visca (una delle veggenti che da 25 anni dice di vedere Maria) è vero: "Se sapessimo quanto ci ama, moriremmo dalla gioia". E da Medjugorje mi sono portato ancora una volta, una gioia incontenibile che vorrei gridare a tutto il mondo. A Maria, stavolta ho chiesto di farmi essere strumento per far conoscere l'amore di Dio e di farmi portare frutto. A cosa servirebbero tutti i doni che ho ricevuto se non a metterli al servizio degli altri!? Aspetto con ansia che si aprano anche per me vie nuove... affinché i doni ricevuti non restino infruttuosi. 

Un pellegrinaggio particolare
Siamo partiti da Pomigliano unendoci ad altri gruppi uno di Pompei guidato da don Salvatore, sacerdote della diocesi di Pompei, e un altro di Napoli, una comunità di recupero per tossicodipendenti “Salva 72”. Si parte e il ritmo lo tiene il vulcanico don Salvatore con i suoi rosari meditati e le preghiere carismatiche litaniche. Piacevole il tutto per le prime tre ore dopodichè un’atrofia mentale mi ha preso e, facendomi letteralmente violenza, ho ingurgitato per il resto del viaggio tutto quanto mi veniva propinato a mò di lavaggio del cervello dal don in talare e chitarra dodici corde. Tutto il rispetto per la sua spiritualità semplice ed efficace soprattutto sulle mie parrocchiane, che inalavano divino come gli ubriachi quando sentono l’odore del vino. Una di loro ha anche affermato: “questo si che sa pregare. Pure voi, don Mimmo, dovete pregare così”. Finalmente siamo arrivati ad Ancona e tra la preparazione all’imbarco e il successivo disporci nelle varie cabine, è calata la notte ed eravamo già in mare aperto, tra scrosci di pioggia e mare calmo, per fortuna. In mattinata la foschia non ci permetteva di gustare la bellezza della costa dalmata e così tra un sorso di caffè e un po’ di biscotti della previdente Rosa Rigillo, è passato l’ingorgo della discesa, poi il controllo passaporti e di nuovo in pullman. Prima abbiamo fatto sosta alla piccola Lourdes e poi arrampicandoci sulla montagna con la strada a strapiombo sul mare, lentamente ci siamo inoltrati verso la Bosnia Erzegovina. Ancora preghiere, canti e testimonianze. Eccoci alla frontiera con la Bosnia. Ancora pochi chilometri e siamo arrivati. Ci avevano detto che il giorno prima aveva nevicato a Medjugorje ci aspettavamo dunque molto freddo. I realtà appena scesi dal pullman ci siamo accorti che la temperatura era sopportabile. Una leggera pioggerella ci rinfrescava i cappelli e chi non ebbe l’accortezza di coprirsi ha avuto problemi di influenza. Dopo il pranzo e un po’ di riposo, ci si è messi in cammino verso la parrocchia per il rosario, la Messa e poi l’ora di adorazione. Momenti semplici ma molto toccanti. Mi sono infatti in qualche modo “abbandonato” alla semplicità, cercando di cogliere il positivo in tutte le sfumature. Devo dire che questo atteggiamento mi ha aiutato a fare il “pieno  dell’anima” fin dal primo giorno. Il venerdì molti hanno deciso di offrire il digiuno a pane e acqua e la salita al Krizvac (la via crucis appesa sulle rocce appuntite e rese viscide dalla pioggia e dal fango). Anche questa è stata una esperienza di preghiera semplice e profonda. Alcuni ragazzi della comunità “Salva 72” erano addirittura a piedi nudi. Una bella testimonianza di fede, ma soprattutto, in quel sacrificio, la richiesta a Maria di venir fuori dal tunnel della droga. Mi sono unito interiormente alla loro preghiera e alla loro richiesta. In più portavo con me tante altre intenzioni che tanti fedeli mi avevano espressamente raccomandato. I sei sacerdoti del gruppo a turno aiutavano nella meditazione delle varie stazioni, a me è toccata l’incontro con la Veronica e la morte di Gesù in Croce. La pioggia fina continuava a cadere, ma eravamo così concentrati da non accorgerci del freddo pungente e del vento che ci gelava mani e faccia. Abbiamo potuto offrire ogni cosa e intorno alla croce di cemento, lassù, abbiamo ringraziato d’essere di nuovo lì, a sostenere come vuole Maria, con la preghiera e il sacrificio, i progetti che le stanno tanto a cuore e che debbono ancora realizzarsi. La discesa si è rivelata più insidiosa. Accompagnavo una signora anziana, che nonostante fosse appesa al mio braccio per due volte ha rischiato di cadere sulle rocce e per ben due volte ho evitato l’impato col suolo. Sono arrivato giù stremato e col braccio che mi doleva. Ho potuto offrire ancora. Nel pomeriggio di nuovo in parrocchia. Sabato 18 è stato un giorno davvero speciale. D’altronde eravamo lì per vivere questo giorno così speciale. Ci sarebbe stata l’apparizione a Miryana. Con alcune pellegrine abbiamo voluto raggiungere a piedi, attraversando la campagna, la casa dove avremmo incontrato Visca. C’era già tanta gente così abbiamo deciso di restare ai bordi del muro di cinta della casa e da lì ascoltare la sua testimonianza sempre semplice ma forte, molto forte. La gioia che emanava era per me il segno che era stata toccata dal divino. Le sue parole intrise di sapienza, un toccasana per anime inquiete e dubitanti. Non si può dimenticare questo momento. La descrizione dell’esperienza mistica della visita in Paradiso, in Purgatorio e all’inferno, mi hanno segnato e spinto verso una scelta di Dio ancor più radicale. Scelta confermatami dal messaggio che dopo qualche ora  la stessa Mamma Celeste, ha lasciato a Miryana: 
“Cari figli! In questo tempo quaresimale vi invito alla rinuncia interiore. La strada che vi conduce a questa (rinuncia) passa attraverso l’amore, il digiuno, la preghiera e le opere buone. Solo con una totale rinuncia interiore riconoscerete l’amore di Dio e i segni del tempo in cui vivete. Sarete testimoni di questi segni e comincerete a parlare di essi. A questo desidero condurvi. Grazie per avermi risposto”
Siamo ritornati all’ostello per il pranzo, un riposino, poi abbiamo raggiunto la località dove esercita il ministero Padre Yozo. Dopo una lunga catechesi, e il racconto dei fatti straordinari che hanno riguardato e riguardano anche lui, ha imposto le mani a tutti i sacerdoti presenti e poi ci ha inviati alla gente numerosissima. Tre persone all’imposizione delle mie mani sono andate a terra. Mi hanno detto che si trattava del “sonno dello Spirito”. 
Per me una cosa nuova, che non mi era mai accaduta. Ho preso maggiormente coscienza dei doni ricevuti col ministero sacerdotale. Chissà quanti altri ve ne sono connessi e che io ancora ignoro!?!? Volesse la Provvidenza manifestarmeli per poterli senz’altro mettere al servizio del prossimo. Domenica mattina ci siamo svegliati molto presto. Siamo andati al Podboro per il Rosario. Al quinto mistero gaudioso toccava a me “predicare”, ma visto che gli altri sacerdoti avevano più o meno detto tutto, mi sono fatto prestare la chitarra da una ragazza che animava i canti (Barbara) e ho cantato dal cuore una canzone che mi ero dedicato per i miei dieci anni di Messa. Ha prodotto delle risonanze inaspettate. Delle vere e proprie conversioni. Questo mi ha fatto capire che davvero dentro alle canzoni si possono nascondere non soltanto dei significati più o meno profondi, ma delle vere e proprie grazie. Scesi dal Podboro siamo andati a celebrare Messa presso un istituto che raccoglie i bambini orfani della guerra. Anche qui mi è stato chiesto di cantare una canzone al ringraziamento. Ritornati agli alloggi abbiamo pranzato, rifatte le valigie oramai cariche di un’altra bellissima e sorprendentissima esperienza di Dio, e ci siamo avviati verso i pullman per far ritorno in Italia. Don Salvatore al ritorno mi pesava molto di meno, anzi lo devo ringraziare, perché con la sua semplicità mi ha fatto esercitare nella preghiera vocale, come non facevo da tempo. Inoltre ho conosciuto meglio l’esperienza dei ragazzi della “Salvo 72” ripromettendomi di andarli a trovare. Che aggiungere? Sono ancora carico della presenza del divino che mi ha afferrato e mi sta facendo fare passi che non credevo fossero alla mia portata. Spero che questa fiaccola rimanga il più possibile accesa. Conoscendomi, se Dio non ci mette la sua provvidenziale mano, sarei capace di spegnerla nel giro di qualche settimana. Comunque andiamo avanti perché certamente avrà in serbo altre ricariche… E poi ho oramai il gruppo delle Medjugorjane convinte che pregano incessantemente per me… Cosa voglio di più? Magari fare qualche concerto in più con una strumentazione che mi fa venire voglia di cantare e di suonare…
Associazione Onlus “Salvo 72” 

Recupero Tossicodipendenza Centro Ascolto e Diurna
Quattro stanze e un bagno, completamente ristrutturate anche dal lavoro costante dei vari ragazzi che la frequentano. A un passo da Porta Capuana nel cuore di Napoli Ferrovia. Sembra un’oasi nel deserto, un bicchiere d’acqua dopo giorni di arsura, un seme di speranza in una Napoli che dalle cronache viene sempre più dipinta a tinte scure. Quattro stanze donate dalla nobiltà napoletana che si riconosce nel “Pio Monte della Misericordia”, ma che pur donando gli edifici non si sono fatti carico delle bollette della luce, dell’acqua delle altre tasse… 
Stella Amato ne è l’ideatrice. Racconta di aver perso un fratello con la droga e che da allora è cresciuto in lei il desiderio di farsi prossima ad ognuno caduto nello stesso baratro. Si è accorta che alla base i ragazzi che si drogano, hanno un bisogno grandissimo di stima di sé e di tanto affetto che non hanno magari ricevuto dalle famiglie. La sua terapia più che incentrarsi sulla “colpevolizzazione”, fa leva sul positivo che ogni persona ha dentro di sé. “Le ferite non si curano con la colpevolizzazione – dice Stella – occorre guarire i meccanismi affettivi rotti nell’infanzia. Bisogna recuperare il poco d’acqua che sta in fondo al pozzo”. Il dialogo, dunque, ne è l’anima. Oltre ai colloqui individuali molti sono i momenti di consapevolezza nei cosiddetti gruppi di confronto, di staticità (qui vengono in risalto le grosse difficoltà), al buio (qui emergono i traumi più dolorosi), di gioco ecc.
L’esperienza è nata meno di un anno fa e prende il nome da un ragazzo che non è riuscito a venir fuori dalla droga preferendo il suicidio che continuare a bucarsi. Non si può giudicare il gesto del suicidio, certamente riprovevole, ma per chi lo conosceva era davvero un ragazzo desideroso di farcela. Chi vive dal loro punto di vista sa quanta forza occorre per uscirne fuori. A Salvo la paura di non farcela si è amplificata al punto di fargli preferire la morte che ritornare alla dipendenza. Un dramma nel dramma che chiede solo Misericordia. Certamente Dio vede le cose diversamente da come le vediamo noi: menomale! 
Ho conosciuto i 12 ragazzi che ve ne fanno parte durante il pellegrinaggio a Medjugorje. Oltre a loro c’è Vincenzo che da 5 anni oramai non si buca più e ne è l’animatore principale. Ha tanta esperienza nel campo, ma soprattutto è il dolore che ha vissuto sulla sua pelle a spingerlo verso chi vuole uscirne. Alle spalle una storia che merita di essere raccontata. A 17 anni comincia con lo spinello e per altri 25 sarà solo inferno. Nell’85 scopre di essere sieropositivo e intorno a sé vede morire tanti amici. Dopo aver assaporato anche il carcere finalmente incontra Stella che allora lavorava in un’altra Associazione di Torre del Greco. Durante la tossicodipendenza conosce Annamaria. Da questo rapporto nasce l’unica ragione della sua vita, Sara, che verrà affidata ad una sua zia di Torino. Da cinque anni non si droga più e finalmente può sentirla regolarmente. Per lui Sara è forza e coraggio per perseverare. Alla domanda cosa diresti ai giovani di oggi? Risponde: “La droga è un’illusione perché distrugge tutto: gli affetti, gli amori, la vita. Bisogna evitare anche lo spinello perché è il primo gradino verso altre sballanze”.
Di ritorno da Medjugorje, molti ragazzi hanno raccontato cosa hanno provato e da cosa sono stati toccati. Uno di loro mi ha commosso fino alle lacrime: “Dopo tanta preghiera mi sono reso conto in quale vicolo cieco mi ero ficcato. Ho capito quanto dolore ho inferto a mia mamma, a mio padre, alle mie sorelle e ai miei fratelli. Ritorno col desiderio di uscirne ma anche di trasformare tanto dolore in speranza nuova”. Antonello, Antonio, Davide, e tutti sono ritornati con in cuore un seme di gioia, di speranza, di possibile futuro. Stiamo loro vicini affinché possano continuare  a credere, a sperare. 

Stella da 25 anni lavora incessantemente per riuscire a tirarne fuori il più possibile. Anche davanti a tanti fallimenti non si scoraggia anzi grida ancora più forte che “ogni vita è un dono di Dio”, “il mondo può essere migliore”. Bisogna che anche noi ce ne convinciamo.
La giornata tipo

Alla “Salvo 72” la giornata tipo si svolge così: sveglia alle 7.  Pulizie personali e poi la colazione. Dopo c’è la lettura della “filosofia” ossia la carica positiva che deve animare tutta la giornata. Alla fine della lettura si lancia un urlo di liberazione ma anche di scarica della rabbia accumulata. In un momento di gruppo (Incontro Del Mattino)) si racconta come ci si sente. Segue la recita del Rosario e i vari laboratori: ferro battuto, disegno su vetro, crocette di legno con Gesù in ferro battuto, presepi nel periodo natalizio. A metà mattinata un break e la preparazione del pranzo. Dopo pranzo seguono altri incontri formativi: corsi di inglese, studio per la terza media o anche di preparazione all’università. Alle 18.30 c’è chi ritorna a casa, ma chi rimane in comunità scrive i suo quaderno terapeutico. Alle 20.30 Cena, condivisione, preghiera e alle 23 tutti a letto.
Segnaliamo alcuni contatti per chi volesse fare donazioni per sostenere la “Salvo 72”
Salvo 72 Associazione Onlus

Recupero Tossicodipendenza

Centro Ascolto e Diurna Tel. 0815635787  P. IVA 04593541214
S. Paolo Banco di Napoli 7519

Napoli Filiale 19

Via Foria, 42

Donazioni dall’Italia: B 01010  03419  100000001961

Donazioni dall’estero: IBAN    IT53-B010-1003-4191-0000-0001-961

PAGE  
4

